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PERSONAGGI 


ATTORI 


Don  Alfonso  Signor    LODOVICO  BUTI 

Matilde  ,  vedova,  di  lui  cognata  Signora  GIULIA  CONSOLANI  PIAZZA 

Gilda,  di  lui  nipote.    ...       »        EMMA  GRILLI 

Lucio,  amante  di  Gilda     .    .    Signor   GIUSEPPE  GALVANI 

Roberto,  amante  di  Matilde  .       »        ETTORE  SORELLI 

Betta,  cameriera  Signora  GIULIETTA  PASI 

Marcone,  pizzicagnolo,  amante 

di  Betta  Signor    GAETANO  MELLINI 

Nicola,  servo   »      N.  BAIESI 


La  scena  è  in  Bologna 
epoca  dopo  la  metà  del  secolo  passato. 


ATTO  PRIMO 

SGENA  L 


Ricco  salotto  con  porta  nel  mezzo  d'  aprirsi  e  chiudersi,  due  flnestroni  pure 
nel  mezzo  praticabili,  con  grandi  tendoni,  quattro  porte  laterali  ;  a  sinistra  un 
tavolo  grande  con  tappeto;  a  destra  un  divano,  una  poltrona  e  diverse  sedie: 
disposte  sul  tavolo  vi  saranno  diverse  scatole  di  cartone  con  entro  oggetti  di 
moda  da  donna;  gomittoli  di  cotone,  un  telaio,  mazzetti  di  viole  e  di  altri  fiori 
in  diversi  vasetti,  una  bottiglia  d'acqua  con  bicchiere. 

Matilde  a  sedere  vicino  al  tavolo  sta  ricamando: 
Gilda  a  sedere  sul  divano  sta  leggendo:  < 
Betta  va  e  torna  per  diversi  servigi,  e  pulisce  i  mobili, 

Mat.       Vedovella  che  sospiri 

Notte  e  giorno  un  caro  oggetto 

Sente  a  muoversi  nel  petto 

Adirato  il  giovin  cor. 

Passan  gli  anni  e  tutte  1'  ore 

Cresce  e  cresce  un  bel  desio, 

Che  si  calmi  il  fato  rio! 

Uno  sposo  sol  lo  può. 
Gilda      Giovinetta  che  sospiri 

Sempre  sempre  un  caro  sposo, 

Non  ha  pace  ne  riposo, 

La  sua  vita  è  nell'amor. 

Il  buon  Lucio,  è  P  idol  mio 

Egli  giura  che  m'adora, 

Che  mi  sposi  attendo  l' ora 

E  tardar  tanto  non  può. 
Betta      Betta,  Betta  giù  lavora 

Che  nascesti  disgraziata; 

Io  scommetto  che  son  nata 

Sotto  l' astro  del  dolor. 

Oh!  Marcone  tu  potresti 

Farmi  bella  l'esistenza, 

Vieni  e  presto,  di  te  senza 

Io  non  posso  più  restar! 
Mat.       Dammi  Betta  un  poco  d'acqua. 
Betta      Sono  pronta  o  mia  signora  (eseguisce). 
Gilda      Oh  che  caldo!  Oh  Dio  m'  accora. 
Betta      La  finestra  le  aprirò!...  (eseguisce) 
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Mat.       Dammi  un  poco  quel  ricamo 

(Betta  eseguisce  e  gli  dà  tutto  al  contrario  di 
ciò  che  domanda,  Matilde  sy  impazientaj. 

Quel  disegno...  quel  cotone... 
Quel  telaio...  quel  cartone... 
No...  quell'altro...  no...  no...  no... 

Betta      Non  s'inquieti 

Mat.  Non  comprendi 

("Betta  finalmente  le  dà  ciò  che  desidera). 

Or  va  ben. 

Betta  Più  altro  vuole? 

Gilda      Quel  mazzetto  là,  di  viole, 
Anzi  dammi  tutti  i  fior. 

Betta      (Betta  frena  l'impazienza 

Tieni  chiuso  il  tuo  furor) 
Mat.  Sol  per  distrarmi 

Che  non  farei 

Cosa  direi? 

Non  posso  più. 

In  testa  ho  fitto 

Rimaritarmi , 

0  va  a  mancarmi 

Ogni  virtù. 

Gilda  La  testa  vola 

Che  non  farei 
Cosa  direi? 
Ci  vuol  virtù. 
Oh!  Lucio  vieni 
Vieni  a  sposarmi 
Tu  puoi  calmarmi, 
Non  posso  più. 

Betta  Non  ho  più  gambe 

Non  ho  più  testa 
Or  la  tempesta 
Scoppierà  giù. 
Marcone  mio 
Vieni  a  salvarmi 
Solo  a  calmarmi 
Hai  tu  virtù. 


SGENA  II. 


Don  Alfonso  in  veste  da  camera, 
Matilde,  Gilda,  Betta 

D.  Alf.  (di  dentro  chiamando)  Gilda!  Matilde!  Betta!... 
f  Che  noia  senza  pari 
o  )        Sentir  sempre  a  gridar; 
ì        Son  giorni  crudi  e  amari 
'        Chi  mai  li  può  passar? 

D.  Alf.  Gilda 

Gilda  Eh! 

D.  Alf.  Betta 

Betta  Son  qua! 

D.  Alf.  (uscendo  dalla  sua  cameraj  Voi  Matilde  dove  siete? 
Mat.         Sono  qua,  cosa  volete? 
D. Alf.      Un  bisogno  certo  avrò!.... 

Cosa  voglio,  noi  sapete? 

Parvi  cosa  nuova  affatto? 

Di  star  solo,  lo  vedete, 

10  non  posso,  sembro  matto. 
Temo  un  male,  un  svenimento 
Parmi  sempre  di  cadere. 
Nella  testa  un  che  mi  sento 
Gha  mi  dà  forte  a  temere. 

11  mio  cor  quando  son  solo 
Batte  forte  dentro  il  petto 
Il  respiro  non  ha  volo 

Di  distrarmi  son  costretto 
Nel  cervello  ho  una  tempesta 
Un  vulcano,  un  terremoto 
Or  son  pieno  nella  testa 
Or  son  vuoto,  vuoto,  vuoto! 
Pur  la  tosse  mi  tormenta 
Un  bruciore  ho  qui  nel  petto 
Bevo,  bevo  e  sempre  aumenta 
Per  cui  proprio  son  costretto 
D' andar  fuori  a  passeggiar, 
Perchè,  solo,  ve  l'ho  detto, 
Non  mi  posso  più  trovar. 


Mat.,  Gilda,  Betta 
E  un  rimedio  conosciuto 
Il  passeggio  farà  bene, 
a  3  {       Stare  in  casa  non  conviene 
Voi  potreste  *  npffgioraP 
Lei  potrebbe  j  Pegg10rar- 
D.  àlf.      Dite  bene  o  mie  ragazze 

Mi  dovreste  accompagnar. 
Mat.        Io  non  posso  Don  Alfonso. 
Gil.         Io  son  molto  raffreddata 
D.Alf.      State  in  casa  riguardata 

Meco  un'altra  allor  verrà. 
Matilde  subito  (Ho  Palma  gelida 

Andiam  finite,  Più  d'un  macigno 

,  0  monto  in  collera  La  vedo  immobile 

Se  non  venite  Col  suo  sogghigno 

Già  sento  stringermi  Tutti  i  miei  spasimi 

La  gola  irata  Anch'essa  sente 

Se  vien  la  collera  Cognata  barbara 

Bella  cognata,  Sei  un  serpente! 

L'affare  è  orribile  Cognata...  amabile 

Posso  morir  Mi  fai  morir.) 

Gilda  Vengo  a  aiutarlo        Mat.  Deh  vi  calmate 
Se  vuol  uscir  Vi  vuò  seguir. 

(Ci  vuole  pazienza  (Ci  vuol  pazienza 

Per  non  morir)  Per  non  morir). 

Betta  Vada  a  vestirlo 

Seguo  a  pulir 
(  Ci  vuol  pazienza 
Per  non  morir). 

SCENA  III. 
Betta  sola. 

Quand'ero  bambinella,  mi  ricordo, 

Che  tutti  mi  dicevan  «  Cara  Betta  » 
Chi  mi  trovava  amabile,  chi  bella 
E  vezzosetta. 
Adesso,  che  son  donna  s'è  cangiata 
Non  mi  dicon  più  bella  nè  vezzosa 
E  di  servire  gli  altri  son  forzata. 

Che  brutta  cosa! 
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Gare  le  mie  padrone! 

<c  Dammi  Betta  un  poco  d' aequa  » 

( sedendo  nella  sedia  ovy  era  MatildeJ 
«  Oh  che  caldo,  Dio!  m'accora  » 

{'sedendo  ove  sedeva  Gilda  contraffacendola) 
Vada  al  Diavolo  signora, 
Che  un  bel  fresco  sentirà! 
«  Dammi  presto  quel  ricamo  » 
«  Nò  quell'altro,  quel  cartone  » 
Ora  scoppio!...  Oh!  mio  Marcone.... 

SCENA  IV. 

Betta  e  Marcone 

Mar.         Betta  chiama  ed  io  son  qua! 

Betta       Come  tu  ? 

Mar.  Con  dei  salami 

Che  portai  nella  cucina, 

Cosa  vuoi?  Sento  che  chiami 
Betta       Ho  la  rabbia. 
Mar.  Poverina  ! 

Betta       Quando  sono  disperata 

Chiamo  subito  «  Marcone  » 

Quando  vieni  son  contenta 

Sei  la  mia.... 
Mar.  Consolazione 

Infelice  adunque  sei  ? 
Betta       Molto,  molto,  o  caro  mio. 
Mar.         Vuoi  seguire  il  mio  destino? 
Betta       Lo  potessi. 
Mar.  Lo  potrai  ! 

T'amo  o  Betta,  sei  la  mia 

E  mia  sposa  ti  farò. 
Betta       Con  piacer  ti  sposerò! 

a  2 

Oh!  qual  gioia,  qual  contento 
Dir  col  labbro  non  si  può, 
Oh!  s'affretti  il  bel  momento 


*  j  Z  ZZ  ì  **». 
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D.  Alf.     (di  dentro)  Andiamo,  andiamo  presto 
Betta       Oh!  Cielo!  c'è  Don  Alfonso. 
Non  voglio  che  ti  veda 
Nasconditi  di  là. 
Parlarti  ho  d'  uopo  ancora 
Mab.         Vado,  ma  presto  sbrigati 

M'  attende  la  bottega. 
Betta  i     Deh  !  scappa  via  di  quà 

Betta  ti  prega. 
(Marcone  esce  dalla  porta  che  conduce  nella 
camera  di  Betta). 

SGENA  V. 

Don  Alfonso,  Matilde,  Gilda  e  Betta 

Marcone  ogni  tanto  fa  capolino  dalla  porta. 

D.  Alf.     Andiamo,  andiam,  m' annoia  P  aspettare 

Tanto  ci  vuole  a  metter  la  mantiglia? 

La  collera  di  nuovo  e  il  mal  mi  piglia* 
Mat.         Eccomi  pronta,  andiamo. 
Gil.  e  Betta  Una  bella  passeggiata 

Don  Alfonso  farà  bene, 

Un  po'  d'aria  rinfrescata 

Ecco  quel  che  le  conviene. 

Giunto  a  casa  un  bel  pranzetto 

Cercheremo  sia  allestito, 

Dopo  pranzo  se  va  in  lqtto 

Chi  sa  come  dormirà. 
D.  Alf.     Grazie  tanto,  dite  il  vero. 

Me  ne  vò  alla  Montagnola 

Di  far  moto  ò  mio  pensiero. 

Mi  raggiunga  poi  Nicola 

Colla  chiusa  mia  carrozza, 

Fuori  Porta  Saragozza 

Voglio  andare  a  S.  Michele, 

Questo  giro  che  vi  par? 
Mat.         Sono  vostra  rassegnata 

Senza  farvi  opposizione, 

Ma  una  tale  passeggiata 

Non  è  adatta  alla  stagione. 

Camminando  voi  sudate 
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E  se  poi  vi  raffreddate? 

Nervi,  tosse,  mali  e  smania 

Vi  verranno  a  tormentar. 
D.  Alf.     Non  odo  consigli 

Uscire  ho  deciso 

Non  fate  bisbigli 

Io  voglio  partir. 
Mat.        Andiamo  che  fate? 

Vi  seguo,  son  quieta 

Voi  solo  parlate 

Tardando  d'  uscir. 
Gil.  e  Betta  Sen  vadi,  ma  piano 

Riguardo  ci  vuole 

Andando  lontano 

Potrebbe  soffrir. 
Mar.         (sulla  portaj  (  Ancora  qui  stanno  ?  ) 
Betta       (Sta  dentro  Marcone) 
Mar.         (Gli  venga  il  malanno!) 
Betta       (  Ti  vede  il  padrone  ). 
Mar.         (Io  voglio  partir). 

(Don  Alfonso  va  a  prendere  il  cappello  ed  il 
bastone  che  ha  lasciato  sul  tavolo  nelV  en- 
trar in  iscena,  e  sorte  pian  piano  cantando 
dalla  porta  di  mezzo,  Matilde  lo  segue  J. 

Gil.  e  Betta  È  partito  finalmente 

Ma  è  cosa  da  morir. 
D.  Alf.     (di  dentro )  Matilde!  Matilde 
Ma  dove  siete?... 
(Ritorna  in  iscena  cercando  Matilde  la  quale  gli 
sta  sempre  di  dietro  da  lui  non  veduta J. 

Mat.        Vi  seguo  di  dietro 

Non  mi  vedete  ?... 
D.  Alf.  Sta  bene!...  sta  ben!... 
Gil.  e  Betta  Buon  viaggio,  buon  viaggio 

Ritorni  in  salute 

Ma  vada  a  bell'agio 

Potrebbe  soffrir. 
D.  Alf.  Andiamo,  che  fate? 
Mat.        Vi  seguo  son  quieta 

Voi  solo  parlate 

Tardando  d'uscir. 
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D.  Alf.     Non  odo  consigli 

Uscire  ho  deciso 
Non  fate  bisbigli 
Io  voglio  partir. 
(Don  Alfonso  prende  Matilde  sotto  il  braccio  e 
se  la  trascina  con  se,  e  ciò  nelle  ultime 
battute,  mentre  Marcone  che  è  stato  sempre 
nascosto,  facendo  capolino  ad  intervalli y 
prende  un  momento  propizio  per  non  es- 
sere veduto,  e  scappa  via  dalla  porta  di 
mezzo  J. 


FINE  DELL'ATTO  PRIMO 


1 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  1 
Lucio  e  Gilda 

Lucio        (di  dentro)  Quando  ti  vidi  o  vergine, 

Dal  misero  mio  core 

Fuggì  la  pace  e  in  estasi 

Rimasi  in  sen  d'amore! 

Non  ho  più  quiete  all'anima 

Se  non  m'  unisco  a  te  ! 
Gil.  Qualvvoce  è  questa  mai?... 

E  Lucio y..  no,...  non  erro 

Oh  !  si  rinnova...  ascoltasi... 
Lucio        II  sonno  pur  m'  è  spasimo 

La  veglia  tormentosa 

Oh!  cara,  cara  giurami 

Che  tu  sarai  mia  sposa. 

Anch'io  tei  giuro,  credimi 

M' è  testimonio  il  Ciel  ! 
Lucio  Gilda!... 
Gil.  Lucio  !... 

Lucio       (  .    Mio  bene!... 

Gil.         'Or  scendo  giù  in  giardino 

Potremo  assiem  parlare. 
Lucio        Sì  sì  mia  vita  sbrigati... 
Gil.  (Pavento  oh!  Dio  qualcuno 

Potrebbe  qui  sorprenderci 

Son  sola  è  vero)...  Ah! 

(Lucio  entra  per  una  delle  finestre) 

Qui  tu  !  fuggi!  vanne  ! 

Come  potesti  mai?.. 
Lucio        Non  spaventarti,  oh  cara, 

Propizia  una  scala  mi  diede  aiuto. 
Gil.  Imprudente  mi  perdi. 

Lucio        Ah  !  non  temer  mia  vita. 

Un  Nume  benefico 

Protegge  l'amor!... 
Gil.  Imprudente,  che  facesti  ? 

Io  pavento,  sono  sola, 

Verrà  il  dì,  già  mei  dicesti, 
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E  il  pensarvi  mi  consola. 
Siamo  soli,  se  sorpresi 
Quale  oltraggiò  al  nostro  onor? 
Lucio        Non  fa  onta  il  puro  affetto, 
Non  paventa  l'alma  fida, 
Puro  amore  è  il  solo  oggetto, 
Che  fidente  a  te  mi  guida 
Non  temer  anima  mia, 
Alcun'  onta  avrà  1'  onor. 
a  2 

DolceN  incanto,  qual  favella! 

E  del  Ciel  grata  armonia. 

No,  non  trema  l'alma  mia, 

Quando  son  vicino  a  te. 
Lucio        Pria  che  parta  giura  oh  !  cara 

Di  seguire  le  mia  sorte, 

E  che  solo  cruda  morte 

Potrà  toglierti  da  me. 
Gilda        Ah!  sì  mio  bene!... 

a  2 

Gilda  Or  parti,  vanne  Lucio  Sì,  parto  vado 

Ci  rivedremo,  Ci  rivedremo 

Mio  Lucio,  addio,  *  Mio  bene,  addio 

Sol  tua  sarò!  Sol  tuo  sarò! 

{'Lucio  parte  dalla  finestra) 
Gilda       Oh  !  come  tutta  tremo. 

<(  Giorni  di  giubilo 

«  Io  vedo  nascere 

<c  D' un  amor  candido 

«  S' innebria  il  sen. 
«  Oh  !  cuore  misero 

«  Raffrena  i  palpiti 

«  0  vado  esanime 

«  Dal  gran  piacer.  ("parte) 

SGENA  II. 

Roberto  e  Nicola 

Rob.      Ehi!  di  casa....  è  permesso?  si  può? 
Nic.       Favorisoa  signore,  chi  desia? 
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Rob.      D'Alfonso  Buonafede, 

È  questa  la  sua  casa  ? 
Nic.       Appunto,  ed  in  me  vede 

Dell'  illustrissimo  il  cameriere. 
Rob.      Annunziatemi  a  lui  —  ecco  il  biglietto 

(gli  mette  in  mano  uno  scudo J 
Nic.       (Capperi)  Yo  a  servirla  —  il  mio  rispetto 

(fa  tre  riverenze) 

Rob.      Son  più  dì  che  rondeggio 

D'attorno  a  questa  casa 
Onde  veder  d'appresso 
Questa  cara  beltà. 
Quando  mi  vede  ride 
Si  cangia  di  colore, 
Non  sono  indifferente  al  suo  bel  core, 
Decisi  qui  venire 
Il  terreno  convien  or  di  scoprire 
Audaces  fortuna  juvat  —  Virgilio  disse 
E  ne  fu  sì  convinto  che  la  scrisse. 

Ora  il  vecchio  Buonafede 

Imbrogliare  mi  conviene 

Il  mio  caso  lo  richiede 

Altro  mezzo  qui  non  c'  è. 
Verrà  certo  la  signora 

Arte  allora  la  più  astuta 

Chi  s'aiuta  Iddio  l'aiuta 

Questa  volta  tocca  a  me. 
Ecco  che  viene 

Ardir  non  manca 

Coraggio  pure 

E  faccia  franca. 

SCENA  III. 
Don  Alfonso,  Roberto  e  Matilde 

D.  Alf.     Potrei  saper  signore 

Che  affar  vi  ha  qui  portato. 
Rob.         Mi  accordi  due  minuti 

E  il  tutto  avrò  narrato: 
D.  Alf.     Benissimo  —  sedete. 
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Rob.         Signor  —  troppa  bontà. 

D.  Alf.     Vi  prego  di  sbrigarvi 

M'affanna  un  po'  il  parlare 
Potrìa  venirmi  a  caso 
La  tosse  polmonare 
Rimedio  a  tanto  eccesso 
Nessun  potè  trovar, 
v(Che  diavolo  costui 
È  qui  venuto  a  far). 

Rob.         (  Mi  porge  1'  argomenta 

Da  bravo  la  tua  ciarla 
Or  via  si  metta  in  pratica 
È  tempo  d'  adoprarla). 

D.  Alf.     Tacete?  Nulla  dite?... 

Rob.         Pensavo  al  vostro  mal. 

D.  Alf.     Dottore  forse  siete? 

Rob.         Conosco  a  voi  d'uccello 
Un  po'  di  medicina 

D.  Alf.     Dottor!  mi  dia  il  cappello 

Rob.         Stia  comodo  la  prego 

D.  Alf.     Ma  nò...  ma  nò...  le  par. 

Rob.         Io  sono  chimico 

Son  frenologico 
Faccio  il  Botanico 
E  l'ortopedico 
Son  anche  medico 
Curai  le  scrofoli 
Guarii  le  tisici 
Le  lenti  flogosi. 
Pel  mal  di  fegato 
E  per  gli  asmatici 
Ho  un  mio  segreto 
Particolar. 

D.  Alf.     Uomo  sì  celebre 

Di  tutto  pratico 
Il  caso  fecemi 
Qui  capitar. 
Signor  filosofo 

Su  consultatemi , 
La  testa  pregovi 
Esaminar. 
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Un  bravo  medico 
\      A  tanti  spasimi 
Uno  specifico 
\    Potrà  trovar. 
/Roberto  mette  a  sedere  sul  davanti  della  scena 
D.  Alfonso ,  gli  leva  la  parucca  e  gli  esamina  la  testaj. 
Mat.  (Oh  cielo!  come  qui? 

È  d' uopo  eh'  io  gli  parli.  ) 
Rob.  Una  bozza  qui  nel  cranio. 

D.  Alf.  Dì,  sapere  questo  smanio. 

Rob.  Anco  un'  altra  alla  collottola. 

D.  Alf.  E  più  in  basso  una  pallottola. 

Rob.  L' epidermide  tirata. 

D.  Alf.  Anche  molto  riscaldata. 

Rob.  Alla  destra  un  promontorio. 

D.  Alf.  A  sinistra  un  osso  acuto. 

Rob.  Un  consulto  perentorio. 

D.  Alf.  (Mi  spaventa). 

Rob.  Le  farò. 

D.  Alf.  Dica  pur  signor  Dottore. 

Dica  pur  1?  ascolterò. 
Rob.  Eccessi  di  bile  D.  Alf.  Pur  troppo  le  bozze 

Insonnie  soventi  Gli  dissero  il  vero 

Dolori  veementi  Da  lei  tutto  spero 

Punture  nel  cor.  Mio  caro  Dottor. 

Rob.  Giammai  chiuso  in  casa 

C Matilde  non  veduta  getta  un  biglietto  ai  piedi 
di  Roberto  J.  \ 
Tre  ore  restate, 
Bevete  buon  vino 
Del  rosto  mangiate, 
E  poi  del  passeggio 
Per  ben  digerir. 
(  Potrò  a  mio  talento 
In  casa  venir  ). 
D.  Alf.        Voi  siete  un  portento 
Seguir  vuo'la  cura 
Lasciar  che  lavori 
Da  sè  la  natura.  - 
Vuo'  bere  e  mangiare 
Per  bene  guarir. 
Rob.  (  E  senza  vederla 
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Mi  tocca  partir.  ) 

Signor!  la  saluto. 
D.  Alf.        La  prego  venir  — 

Dottore,  Dottore 

Le  cadde  una  carta. 
(  D.  Alfonso  raccoglie  il  Biglietto  che  ha  buttato 
Matilde  e  lo  consegna  a  Roberto  J. 
Rob.  Oh  grazie  signore 

E  d'uopo  che  parta: 

Fra  giorni  se  crede 

A  trovarla  verrò. 
D.  Alf.       La  prego,  non  manchi. 
Rob.  Non  giova  il  ridir 

Signor  la  saluto. 
D.  Alf.        La  prego  venir. 

SGENA  IV. 

D.  Alfonso,  poi  Matilde,  Gilda  e  Betta. 

D.  Alf.  Oh!  come  son  contento! 

Dev'  esser  gran  Dottore 

Dalle  bozze  capì  tutto  il  mio  male 

La  cura  ordinò  ben  naturale 

Ed  io  seguirla  voglio  attentamente! 

Mat.      Mi  rallegro  con  voi 
Ilare  vi  vedo. 

D.  Alf.  Certamente! 

Gilda       Qual  bella  nuova  aveste  caro  zio 

Che  siete  così  lieto  e  sì  sereno? 

D.  Alf.    Io  son  felice  appieno. 

Betta       Ne  abbiam,  la  creda,  un  gran  piacere. 

Mat.         Che  yi  avvenne  cognato? 

E  permesso  saperlo? 

D.  Alf.     Un  caso  non  pensato  : 

Venne  da  me  un  certo  tal  Roberto. 

Mat.         Oh  ! 

D.  Alf.  Lo  conoscete  ? 

Mat.  No  certo. 

D.  Alf.    Ed  io  scopersi  che  è  chimico  e  dottore. 

Betta      La  badi  che  non  sia  un  impostore. 

Mat.       Cosa  dici? 
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D.  Alf.  Ma  taci  chiacchierona. 

Gilda      (  Come  è  alterata  ). 

Betta  (  Comincio  a  capire  ). 

D.  Alf.    Dalle  bozze  che  ho  in  capo  e  dall'acute 

Il  male  indovinò 

Per  cui  mi  darà  tutta  la  salute. 
Mat.  E  cosa  vi  ha  ordinato,  Don  Alfonso? 
D.  Alf.    Passeggio,  vino,  e  arrosto. 

a  3 

Mat.  Gilda,  Betta  Davver  ? 

Certo  buona  cura  di  ben  poco  costo. 
Nicola         A  pranzo  miei  Signori 

Il  tutto  pronto  stà.  (  parte  ) 

D.  Alf.        La  cura  s' incominci 

Del  nostro  gran  dottore, 

Io  voglio  fargli  onore, 

M'impegno  e  si  vedrà! 
Ch'ei  venga,  il  voglio  a  pranzo 

Vedrà  del  suo  cliente 

Come  lavora  il  dente 

A  gran  velocità. 
Mat.Gil.Bet.  La  cura  già  incomincia 

Del  nuovo  suo  dottore, 

Gli  farà  certo  onore 

Guarire  ancor  potrà 
Ei  venga  pure  a  pranzo 

Vedrà  del  suo  cliente 

Come  lavora  il  dente 

A  gran  velocità. 
Tutti  La  cura  un  gran  rumore 

Farà  per  la  città. 


fine  dell'atto  secondo 
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ATTO  TERZO 


SGENA  l 

(la  porta  di  mezzo  è  chiusa) 
Matilde,  Gilda  e  Betta 

(Ognuna  col  lume  in  mano,  uscendo  dalle  diverse  porle) 


Mat.      Non  ancora  siete  in  letto? 

Betta     Non  riposa  la  signora  ? 

Gil.       (Sembra  il  faccian  per  dispetto). 

a  3 

Di  venir  si  appressa  Y  ora 
Nè  tardar  egli  potrà). 
Mat.      Siam  tre  donne  senza  intrighi  : 
Gilda     Nè  capricci  per  la  testa: 
Betta     Chi  ne  ha  un  sol,  Dio  la  castighi. 

a  3 

E  una  cosa  manifesta 

Per  modelli  ci  pon  dar 
(Il  consiglio  fu  prudente 
Di  non  starsi  a  confidar) 

a  3 

#   Andiamo  buona  notle 

Ci  rivedrem  domani 
(Qui  noi  siam  ridotte 
A  sotterfugi  arcani:) 
Su  presto  andiamo  in  camera 
( Ognuna  parte  pian  piano  per  la  sua  camera) 
Andiamo  a  riposar: 
(  Ed  io  ritorno  subito. 
La  sentinella  a  far) 
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SGENA  II. 


Mat. 


Mar. 
Mat. 
Mar. 
Mat. 
Mar. 
Mat. 


Mar. 
Mat. 
Mar. 


Matilde,  poi  Marcone  e  Roberto. 


La  prima  notte  è  questa 
(  dalla  sua  camera  senza  lume  ) 

Che  a  Lucio  di  venire  gli  ho  permesso: 

E  l'ultima  sarà  (va  alla  finestra) 

Caro  già  tu  sei  qui?.... 

Oh  gioia!  t'  apro  subito. 

No...  non  partir,  attendimi, 

Vengo  ad  aprir  la  porta.... 

E  poi  ti  chiamerò. 

(  Come  una  foglia  tremo, 

Eppur  coraggio  avrò). 
(apre  la  porta  poi  ritorna  nella  sua  camera) 
L'  ora  fissata  è  questa 

Al  certo  egli  m'aspetta 

In  camera  d' andar  tardava  Betta 
Ptz...  ptz...  f)tz... 
Caro,  caro  siete  voi? 
State  zitta,  siamo  noi!... 


Ci  son  io,  ed  un  zampone. 
Un  zampone,  dite  il  vero?... 

(  Che  magnifico  pensiero)  (con  ironia) 
Come  ruvida  ha  la  mano  (stringendogliela) 
Stringi  pure  o  mio  tesoro. 

(  Che  manina  delicata) 
(  Temo  d' essermi  ingannata  # 

Il  mio  Roberto  qui  non  c'è)  (fugge  in  camera) 
Come,  come,  tu  mi  fuggi? 

Dunque  Betta  tu  non  sei  ? 

(Che  sia  un'altra?...  se  n'è  andata 

E  mi  lascia  nel  timore 

Or  vediam  cosa  succede.... 

Sta  pur  qui  caro  zampone 

Tu  compagno.. .  (idem) 
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Betta  (C'è  Marcone?) 

Egli  parla  e  con  chi  mai  ? 
Diavol  e' è  la  porta  aporia 
Betta,  Betta  cosa  fai? 
Attenzione  stiamo  all'  erta. 
Vieni  pure  

Rob.  La  mia  vita 

Betta    Piano,  zitto,  Marcon  mio 
Rob.      Il  mio  nome  non  rammenta 

Qui  bel  tempo  non  perdiam  (la  stringej 
Betta     Cosa  fai?  perdi  il  cervello? 
Rob.      (  Come  è  ruvida  )  Io  t' amo  ! 
Betta     Cosa  in  dono  mi  hai  portato? 
Rob.      (Vuole  un  dono!..)  Dell'amore  (la  bacia). 
Betta     Non  mi  basta  {fugge  in  camera). 
Rob.  Se  n'  è  andata. 

Mar.      (Qui  si  parla  e  si  cammina). 
Rob.      (E  fuggita  che  sarà?) 

'A  Questa  proprio  senza  scherzi 

E  una  bella  novità). 

Dove  vado?  cosa  faccio? 

Che  mi  avesse  teso  un  laccio? 

Dietro  questa  barricata 

Vuò  compire  la  serata. 
( Si  nasconde  di  dietro  alle  cortine  d' una  finestra). 

Gilda     (Sembra  che  tutti  dormano 

Or  Lucio  entrar  potrà) 
(Cercando  la  porta  urta  nella  tenda  ov'è  Roberto) 

Oh!  non  è  qui,  mi  sbaglio. 
Rob.       (La  tenda  par  si  muova) 
Gilda     Vieni  mio  Lucio  caro 
Lucio     Eccomi  qua  mia  Gilda 
Rob.      (La  porta  è  stata  chiusa) 
Mar.      (La  testa  ho  un  po'  confusa) 
Mat.      (  Portar  il  lume  non  è  prudenza)  (dalla sua  camera) 
Betta     (Ci  vuol  acume  e  gran  sapienza)  (idem) 
Rob.      (Non  mi  è  costume  la  sofferenza) 
Gilda     Un  po'  di  luce  ? 
Lucio  No!...  meglio  senza. 

Mar.      (  E  qui  in  barlume  —  fo  penitenza  ). 


a  6 

Passan  le  ore  —  sbrigar  conviene, 
Qualche  malore  —  potria  venir: 
Se  mi  sorprende  —  qui  D.  Alfonso 
Qual  rie  vicende  —  posson  riuscir  ! 

(Gilda  urta  Matilde J 

Gilda     Oh!  Giel  !  chi  è  U 
Tutti     Chi  va  là  ?.... 

a  6 

Paura,  spavento 

Sciagura  pavento 
La  forza  nel  seno 
Comincia  a  mancar. 


Mat.      (Coraggio!)  Gilda  siete  voi? 

Gilda     Son  io  ! 

Rob.,  Lucio  e  Mar.  Oh  !  bella  ! 

Mat.      Perchè  qui  state  al  buio? 

Gilda     Rumor  mi  parve  udire 

Qui  venni  e  sto  cercando 
(  Non  so  più  cosa  dire  !  ) 

Mat.      Io  pur  sentii  qualch'  uno, 

11  candelliere  a  prender  presto  andate. 

Gilda     (Or  qui  mi  perdo) 

Mat  Come? 

Gilda  Yada  lei  ! 

Mar.      (Invece  d'esser  due  siamo  in  sei.) 

Mat.      Vi  dico  presto  il  lume,  il  lume,  il  lume! 


SCENA  III. 

Don  Alfonso,  Gilda,  Betta ,  Matilde, 
Lucio,  Roberto  e  Marcone 

D.  Alf.  (di  dentro)  Il  lume  chi  lo  vuol? 
Mat.  Gil.  Betta  (fra  se)  (Son  rovinata). 


Mar.  (Misericordia!)  (si  nasconde  sotto  al  tavolo). 
Lucio  •  (Diamine!) 

Rob.  (Che  scena!) 

D.  Alf.  Ma  il  lume  chi  lo  vuol?...  eccolo  quà!  (sorte) 

Mat.  (Oh  Dio!  Roberto),  (guardando  con  precauzione) 
Gilda  (Lucio!)  (come  sopra) 
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Betta     (Oh  mio  Marcone)  (guardando  con  precauzione) 

Tutte  3  (Sarà  di  sotto  al  tavolo!) 

D.  Alf.  Ma  come,  tutte  alzate? 

Mat.      Udir  m' era  sembrato... 

Gilda     Qualcuno  a  camminare... 

Betta     Già,  già  a  me  pur  lo  stesso. 

D.  Alf.  Ed  io  che  del  dottissimo  Dottore 

L'istruzion  mi  ricordo  a  perfezione 
Siccome  appena  messo  sopra  il  letto 
Mi  son  sentito  un'  oppression  al  petto 
Di  prendere  un  po'  d'aria  son  deciso. 

Mat.      Difatti  siete  brutto,  e  smorto  in  viso. 

Gilda     Seguite,  o  caro  zio,  il  buon  consiglio. 

D.  Alf.  Giacché  voi  siete  tutti  d'un  parere 

Gilda,  Matilde  orsù  meco  venite! 

Mat.      Che  mai  vi  salta  in  testa?  cosa  dite? 

D.  Alf.  Meno  parole,  andiamo,  o  vado  in  bestia. 

( Gilda  e  Matilde  entrano  per  mettersi 
in  ordine  onde  sortire  di  casa), 

Lucio      (Ci  vedo  un  brutto  incaglio). 

Rob.       (L'affar  si  fa  serietto) 

Mar.      (Vecchiaccio  maledetto). 

Betta     (Sortite  che  saran  le  mie  padrone 

Subito  fo'  scappar  il  mio  Marcone). 

D.  Alf.  (Un'altra  idea!)  Chi!  chi  è  di  là!  Nicola? 

Su  presto  la  lanterna,  e  via  con  noi. 

Betta     (Benissimo,  così  io  resto  sola). 

D.  Alf.  Betta  tu  pure... 

Lucio  (Giel!) 

Rob.  (Benone). 

Mar.  (Oh!  Dio) 

Betta     (Misera  me  che  faccio? 

Qual  contrattempo  è  questo?) 

D.  Alf.  Andiamo  vi  dico,  e  presto. 

SGENA  IV. 

I  detti,  Matilde  e  Gilda 

Eccomi  pronta. 

Andiamo. 
Apri  l'uscio  Nicola. 


Mat. 
D.  Alf. 
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Mat.      Deserta  noi  lasciarli 

La  casa  Don  Alfonso! 
Gilda     Deserta  ed  a  quest'  ora  ! 
D.  Alf.  Venga  con  me  signora 

Tre  giorni  vuo'  passar  in  villa  allegramente. 

(agitazione  di  tutti) 
Gilda     (Ei  sarà  qui!)  (cercando  sotto  il  tavolo) 

Max.  Non  c'è  altro  sito  adatto,  (come  sopra) 

Betta     (Marcon  sarà  qui  sotto!)  (come  sopra) 

Mar.      (Che  diavoli...  tutti  sono 

„   D'attorno  al  tavolino). 
Mat.      (E  qui). 
Gilda  (Di  certo )v 

Betta  (E  lui 

Lo  sento  dall'odor  ne  sono  certa). 
D.  Alf.  La  porta  chiudi  ben,  non  resti  aperta,  (a  Nicola) 
(partono,  si  sente  il  rumore  della  ser- 
ratura che  chiude  la  porta). 

a  3 

Nemmeno  una  mosca 
Per  l'aria  si  sente, 
Orribile  e  fosca 
La  notte  si  fa. 
Se  il  vecchio  tre  giorni 
Rimane  in  campagna. 
Allor  che  ritorni 
Me  spento  vedrà. 
Mar.      (Se  stai  qui  un  pezzo,  o  povero  Marcone 
Chi  sa  cosa  diventa  il  tuo  zampone). 

(sorte  di  sotto  al  tavolo) 

Rob.      (Potessi  sol  sapere 

Come  finir  dovrà). 
Lucio     (Il  caso  è  proprio  vago 

Uscir  voglio  di  quà).         (esce  cercando) 
Mar.      Oh  poveretto  me  comincia  il  temporale 

Che  tanto  mi  spaventa. 
Rob.      (Cerchiarci  che  c'è  di  nuovo),    (esce  cercando) 
Mar.      (Potessi  almeno  un  chiodo 

Trovar  pel  mio  zampone). 

(alzando  il  zampone  lo  dà  nel  viso 
a  Lucio) 
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Lucio     (Ehi!  chi  va  là?...)  (con  sorpresa J 

(da  questo  punto  cominciano  tuoni  y 
lampi  e  pioggia  ad  intervalli  sino 
alla  fine  di  questo  terzetto) 
Mar.  (tremando)  Son  io! 

Rob.       (Per  bacco  siamo  in  tre) 
Mar.      Son  io  Signor 
Lucio  Chi  siete? 

Mar.  (Santa  Brigida?) 

Lucio  Che  volete? 

Mar.      Io  son... 
Lucio  Chi  sei? 

Mar.  Marcone. 

E  voi  chi  siete  in  grazia? 
Lucio     Saresti  un  mio  rivale? 
Rob.      (L'  affar  si  piega  male). 
Mar.      Davver  noi  so  signore 

Amo  la  Betta  e  voi  ? 
Lucio     A  me  t'  appressa  s'  hai  nel  petto  il  core. 
Mar.      Misericordia  ! 
Rob.  (Ecco  il  terzetto  a  noi). 

Chi  s'azzarda  in  casa  mia 

(grande  sorpresa  degli  altri  due) 

Introdursi  e  minacciare? 

Non  son  tutti  andati  via. 

Io  ci  son... 
Mar.  (Che  brutto  affare!) 

(il  temporale  vieppiù  si  fa  minaccioso) 
Lucio  Son  l'amante  della  Gilda  (piano  a  Roberto) 
Rob.       (Son  l'amante  di  Matilde        (piano  a  Lucio 

x   E  quest'altro  qui  chi  è?) 
Lucio      (E  l'amante  della  serva.) 
Rob.       (Bella,  bella  siamo  in  tre). 

(Or  convien  fargli  paura) 
Lucio      (Sì,  lasciate  fare  a  me). 

Dimmi  un  . poco  seduttore 
Tu  sei  proprio  il  mio  rivale 
Ma  F  affar  si  piega  male 
E  un  duello  il  finirà! 
(  Come  trema  che  paura 
Quasi ,  quasi  fà  pietà  ). 


-  28  - 


Rob.       Che  rivale!  che  duello! 

Sei  un  ladro  vo  in  questura, 
Qui  cercavi  la  pastura 
Ma  io  ben  t' aggiusterò. 
(Come  trema  che  paura 
Star  dal  ridere  non  sò). 
Mar.       Non  son  ladro,  ne  rivale, 

Io  non  son  un  rio  furfanter 
Della  serva  son  l'amante 
Altro  fine  qui  non  ho. 
(  Come  tremo,  che  paura 
Chi  sa  come  finirò  ). 
( 'Lucio  e  Roberto  afferrano  per  la  gola  Mar  corte } 
formando  tableau,  e  non  lo  lasciano  fintanto  che 
si  ode  rumore  di  una  serratura J. 
Lue. eRoB.   Qualcuno  s'appressa,  chi  mai  sarà? 
Mar.  (.Un  qualche  diavolo  qui  nascerà). 

Nicola        Aiuto!  ai  ladri!  Oh!  Cielo! 
D.  Alf.       Che  e'  è. 
Nicola  La  guardi  ! 

D.  Alf.  Io  gelo  ! 

Mat.  Oh  il  mio  caro  Roberto  ! 

Gilda  Oh  Lucio  bello  e  amato  ! 
Betta         Oh  caro  il  mio  Marcone! 

f  Ognuna  corre  in  braccio  al  suo  amante  J. 
Nicola        Che  bella  confusione!... 
Marc         È  proprio  un  brutto  imbroglio 

Chi  sà  cosa  accadrà! 
D.  Alf.       Sul  volto  ho  il  rossore 

L' intrigo  ho  compreso 
Signori  e  Signore 
M'  avrete  a  sentir  ! 
Al  solo  pensiero 
Dell'  onia  patita 
Mi  manca  la  vita 
Mi  sento  morir.  (sviene). 
Mat.  Oh  Dio  ! 

Gilda  Ma  Don  Alfonso. 

Mat.  Betta  un  po'  d' acqua  e  presto. 

Rob.  Piuttosto  un  po'  d'aceto. 

Mar.  Aceto  ed  acqua  insieme. 

f  Nasce  confusione  \  chi  porta  acqua  chi  aceto  e 
tutti  cercano  soccorrerlo  J. 
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Lucio         Coraggio!  sarà  un  lieve 
Malor  che  passerà. 
Gilda         Par  che  stia  meglio  . . .  zitti. 
Mar.  (  S'  egli  rinvien  siam  fritti  !  ). 

Tutti  meno  D.  Alfonso 
Oh  !  cielo  tu  che  vigili 
Ch'imperi  sul  creato 
Fa  che  ci  sia  ridato 
E  senza  alcun  malor. 

(  D.  Alfonso  rinviene  ). 

Mar.  E  salvo  { 

Rob.  E  salvo  { 

Lucio  E  salvo  !v 

Mat.  Gilda  e  Betta  E  salvo! 

D.  Alf.         Ove  son?  confusa  ho  la  mente 

Spiegatemi  che  fu? . . . 

Tutti  a  copia  a  copia 
Signore  qui  prostrati 

Noi  vi  chiediam  perdono 
E  il  vostro  cor  sì  buono 
Negarlo  non  potrà. 
^Restano  tutti  in  ginocchio  intorno  a  D.  AlfonsoJ 
D.  Alf.        Vi  perdono,  ma  ad  un  patto. 
Tutti  Dite,  dite,  Don  Alfonso?.. 

D.  Alf.         Che  restiate  in  casa  mia. 
Tutti  Tutti  ? . . 

D.  Alf.  Tutti. 
Tutti  E  così  sia  ! 

Tutti 
Fra  mille  gioie 
I  giorni  nostri 
Assiem  ai  vostri 
Trascorreran. 

E  non  più  spasimi 
Non  più  dolori 
I  nostri  cuori 
Lieti  saran. 


FINK 


